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Altri cartelloni per la stagione teatrale in Toscana 

Il Rondò esce dal ghetto 
e fa anche gli spettacoli 

La crisi della avanguardia — Ospiti di eccezione — Il teatro regionale toscano e le sue produ
zioni — Si parte con i monologhi — Si recita anche nei negozi del centro — Abolite le tessere 

Più d'una sono le linee di 
lettura del nuovo cartellone 
del Rondò di Bacco: da quella 
generale che constata l'avve
nuto decesso o, per essere me
no eccessivi, la vasta e profon
da crisi che attanaglia l'area 
del teatro sperimentale italia
no, a quell'altra che Individua 
un'alternanza tra monologo e 
allestimento collettivo (la pri
ma parte del programma si 
compone Infatti di lavori per 
attore solo, ma la coinciden
za, ci è stato assicurato, è 
casuale e deriva dagli impe
gni degli artisti), alla terza 
che mette in evidenza lo sfor
zo produttivo del Teatro Re
gionale Toscano, ente che ge
stisce il teatrino fiorentino. 

Il Rondò non è più da og
gi, come è 6tato detto nel cor
so della conferenza di pre
sentazione alla stampa della 
ormai imminente stagione, 
uno Spazio Teatrale Speri
mentale, il ghetto si apre, Fi
renze ha ormai un circuito 
teatrale maturo e non c'è bi
sogno di particolari incorag
giamenti per le avanguardie 
(che d'altra parte, l'abbia
mo detto, latitano e per que
sto si è costretti a invitare 
in gran numero gruppi stra
nieri che sembrano godere di 
buona salute). 

Ma passiamo ai fatti e nel
la fattispecie agli spettacoli. 
Alla metà d'ottobre precisa 
(Il 15) l'inaugurazione con 
Molly o cara uno spettacolo 
dell'anno scorso che il Teatro 
Regionale Toscano riallesti
sce. Si tratta come è noto del 
monologo della Penelope del-
l'Ulisse di Joyce, e cioè Molly 
Blodm, insoddisfatta " moglie 
del peregrinante Leopold. pro
tagonista come dice Piera De
gli Esposti, eccellente e soli-
toria interprete dello spetta
colo. del oiù lungo monologo 
di una donna in tutta la sto
ria della letteratura occiden-

Piera Degli Esposti 

tale. Lo spettacolo nell'adat
tamento di Ettore Capriolo e 
per la regia di Ida Bassigna-
no si replicherà fino al 30 
settembre. Segue, già dal 3T e 
fino all'll novembre, un altro 
solitario, Maurizio Micheli, in
terprete di Mi voleva Streh-
ler dello stesso Micheli e di 
Umberto Simonetta, storia già 
nota (ma non a Firenze) di 
un aspirante attore, sudista, 
che approdando a Milano pie

no di speranza si scontra con 
l'ingombrante mito del Picco
lo. 

Dopo Micheli i primi ospiti 
stranieri (che sono assai nu
merosi): lo Squat Theatre 
(gruppo di profughi unghere
si) che presenterà Andy Wa-
rhol's last love e Pig, cìnici, 
/ire. Dal 10 al 20 novembre 
il gruppo replicherà i suoi la
vori a Firenze ma non al 
Rondò bensì, come ogni grup
po sperimentale che si rispet

ti, in uno « spazio » apposito, 
studiato appositamente per la 
performance e che dovrà es
sere un negozio del centro o 
almeno averne le apparenze. 
in una parola qualcosa di 
equivalente alle vetrine. 

Dal 7 dicembre, al Rondò, 
un altro solista Cosimo Cinie-
ri, di buona scuola, quella di 
Carmelo Bene, che presenta 
sue private riletture e nostal
gie in uno show dal titolo La 

SIENA — Spetterà a Ver
di e al Rigoletto, il 20 di 
questo mese, aprire la sta
gione Invernale del teatro 
dei Rinnuovati. Il pro
gramma è già definito per 
un buon novanta per cen
to : ci pot rà essere ancora 
qualche arricchimento del 
cartellone, qualche lieve 
spostamento di data , do-
vdto&JlfciJojiasi inevitabile 
vAt\&(fiR&rm(ì\ • movimento 
delle 'compagnie. 

L'assessore comunale al
la Cultura Luciano Pec-
cianti e la commissione che 
gestisce il teatro dei Rin
nuovati — e per la quale 
si profila la possibilità di 
un rinnovo interno, con la 
prospettiva di inserire nel 
circuito teatrale cittadino 
il prossimamente restaura
to teatro dei Rozzi — h a 
avuto un incontro con la 
s tampa nel corso del quale 
ha illustrato i contenuti e i 
problemi della futura sta
gione. I l programma h a li
na articolazione variata: 
lirlcaì' concertistica, prosa, 
cabaret , f " . 

La lìrica (che h a costi 
come ben sappiamo tal
mente elevati da aver reso 
impossibile per qualche 
anno la stessa realizzazio
ne delle opere) ci sarà per 
due serate: Rigoletto dun
que e Manon Lescaut sa
ranno i protagonisti di 
questa rentrée. I biglietti 
per l'occasione costeranno 
un po' di più che quelli del
la prosa e si at tenteranno 
sulle 4miIa-6 mila lire. Per 
11 cabaret ai due spettacoli 
in calendario (Paolo e Car
lo Verdoni) potrebbero 
aggiungersi nei prossimi 
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Torna la lirica e il Rigoletto 
apre la stagione dei Rinnuovati 

Presentato il cartellone del teatro comunale senese - Con
certistica, prosa e cabaret - Un ritorno di Jannacci ? 

beat generation, protagoni
sti naturalmente Burroughs, 
Còrso, Berlinghettl, Ginsberg, 
Kerouac. Quindi un'altra pro
duzione del Teatro Regionale 
Toscano. Il compleanno di 
Plnter per la regia di Carlo 
Cecchi, che segna li ritorno 
del regista al contemporaneo 
dopo una lunga frequentazio
ne del classici. Dopo Pinter 
(dal 10 al 27 gennaio) un'al
tra produzione del TRT quel
la di Rosmersholm di Ibsen 
(in collaborazione con il Cen
tro Teatrale Bresciano), con 
regia di Massimo Castri e con 
interpreti quali Piera Degli 
Esposti e Tino Schirinzi (è in 
scena dal 29 febbraio al 16 
marzo). 

Anticipate le produzioni to
scane facciamo un passo in
dietro per continuare a segui
re il calendario che ci propo
ne dal 29 gennaio al 10 feb
braio un interessante Peter 
Handke, Cavalcata sul lago 
Costanza, che Meme Perllni 
mette in scena per conto del
la sua Compagnia Teatro La 
Maschera. Dall'll febbraio 
Adriana Martino presenta Ca
ie chantant (ovvero uno sva
go peccaminoso di modica 
spesa) per la regia di Marco 
Parodi. 

Quindi per concludere uno 
Strindberg, La signorina Giu
lia (dal 12 marzo) del gruppo 
Ouroboros, regia di Pier Alei, 
musica di Sylvano Bussotti e 
un Ligabue (dall'8 aprile) ma 
di Angelo Dallagiacoma per 
la regia ancora di Perlinl 
(sponsorizzato dall'Emilia Ro
magna Teatro e dalla Bien
nale di Venezia). 

Una buona notizia finale: 
sono abolite le famigerate e 
scomode tessere dell'anno 
scorso. 11 biglietto costa cin
quemila lire intero e treml-
lacinquecento ridotto. 

a. d'o. 

Una scena della Manon Lescaut 

giorni un altro paio di 
nomi: si ventilano fra gli 
altri quello di Benigni e, 
forse, un r i torno in gran
de stile di Enzo Jannacci . 

Una novità del cartellone 
di questa stagione sarà la 
musica. E ' previsto per 11 
26 ottobre un concerto del
l 'orchestra e del coro del 

maggio fiorentino, m a 
l 'attività potrebbe non 
fermarsi 11 ed andare ol
tre. Per la prosa il pro
gramma presenta 13 spet
tacoli in abbonamento e 
uno fuori abbonamento. Di 
questi, otto prevedono una 
replica consentendo da u-
n a parte un pubblico più 

largo, dall 'altra la presenza 
a Siena anche di alcune 
compagnie che non accet
terebbero di fermarsi in 
una piazza per una sola 
rappresentazione. Proble
m a che per Siena — è 
s t a to detto — non è se
condario e può talvolta 
avere delle conseguenze 

quando certe compagnie si 
rifiutano di fermarsi per 
almeno 5-6 serate. 

Il teatro regionale to
scano avrà quest 'anno uno 
spazio più largo, sia sul 
piano del servizio assicu
rato, sia sul p lano dei la
vori messi in cantiere: 
Molly Bocara da Joyce e il 
Compleanno per la regia 
di Carlo Cecchi. A n c o | « ^ r ^ 
spazio" *1<per' qualche vària-" 
zlone (In più si intende) 
del programma. Gli orga
nizzatori s tanno t ra t tando 
per un 'ul t ima serie di 
spettacoli che nel pro
gramma dovrebbero trova
re posto fuori abbonamen
to: t ra gli altri La palla al 
piede di Gianfranco Pa
renti. 

In tan to ment re si ap
prontato i cartelloni si 
pensa anche al futuro. Co
si a primavera il Rinnuo
vati chiuderà per rifarsi il 
maquillage. Sipario, pal
coscenico, impianti elettri
ci hanno bisogno di più di 
una lucidatlna: il costo si 
aggirerà sul mezzo miliar
do e 1 lavori dovrebbero 
svolgersi dalla fine di ot
tobre. 

Anche al Pendola, uno 
dei primi grandi edifici 
vuoti del centro storico 
che s ta trovando uno spa
zio adat to a piccole rap
presentazioni teatrali e per 
le prove del gruppi di base 
della cit tà. Ai Rozzi, infine, 
si pensa ad un progetto di 
ristrutturazione comples
siva che 11 ministro del 
Beni Culturali h a promes
so di finanziare. 

Sandro Rossi 

A Vinci si rinnova la tradizione contadina 

Tante feste attorno all'uva 
con musica, balli e animazione 

VINCI — ET tempo di ven
demmia. Come vuole la mi
gliore tradizione, in campa
gna si fa la festa dell'uva. 
Una buona occasione per sta
re in allegra compagnia, per 
incontrarsi e parlare della 
terra e dei suoi problemi, 
per divertirsi. Una volta, — 
quando l'agricoltura era fio
rente — di feste dell'uva se 
ne svolgevano tante, in ogni 
paesino di campagna. Adesso. 
quelle rimaste sono cosi po
che che fanno notizia. 

A Vinci, c'è stata. Qui-il 
lavoro dei campi è ancora u-
n'attività di grande rilievo. 
che offre un vino e un oiio 
dei migliori. Ovvio, quindi, 
che certe abitudini legate al 
mondo contadino siano più 
dure a morire ed anzi, trovi
no il modo di ringiovanirsi e 
modernizzarsi. A Vinci l'uva 
era in piazza. Tante cassette 
piene di ciocche bianche e 
nere facevano bella mostra di 
se. A preparerle avevano 
provveduto gli agricoltori 
della zona, raccogliendo 11 
meglio del loro vigneti per 
lasciare una buona impres
sione sugli aassaggiatori». 

E questi non sono mancati: 
tanta gente di Vinci, tant'al-
tra venuta dai dintorni per 
non perdersi lo spettacolo. 
lA giornata è risultata place-

forse anche suggestiva 

per chi ha conosciuto le feste 
dell'uva dei decenni passati. 

Ma le cammeo della giorna
ta sono state due. per la ve
rità. Uva da una parte; musi
ca, bailo e animazione dal
l'altra. Dal mattino fino a 
tarda sera, le strade e le 
piazze di Vinci hanno fatto 
da palcoscenico per una ven
tina di gruppi venuti per 
l'occasione nella città di Leo
nardo. Alle ore 10.30, anima
zione per ragazzi del gruppo 
«La luna nuova», «La stona 
della signora, del cacciatore e 
del leone». Nel pomeriggio. 
spettacoli di clowns. buratti
ni, un concerto jarz degli 
«Alpha centauri», presenta
zione del disco «Dissoluzione 
sonora d'ambiente» e concer
to di musica contemporanea 
dei «Musicisti» del Laborato
rio popolare di attività e-
spressive. Dopo cena, «parata 
di strada» e, per finire, gran 
ballo in piazza con gli Amici 
della musica. 

Il «divertimento» era un 
po' diverso da quello tradi
zionale. Clown giganteschi 
che camminavano su e giù 
per il centro di Vinci, urlan
do e cantando, che accarez
zavano all'improvviso uno 
spettatore stupefatto; un al
tro che correva senza sosta 
su una stranissima motoret
ta, con un grammofono dal 

quale si diffondevano le note 
della quinta sinfonia di Bee
thoven; altri ancora che bal
lano in mezzo alla piazza; 
due ragazze, che prendono di 
mira il ruolo della donna 
come «regina della casa». 
custode fedele del suo sposo, 
e che ed un certo punto ini
ziano a gridare «voglio un 
uomo». 

Gli spettatori non mancano. 
Ci sono tantissimi giovani, 
molti del quali venuti da 
fuori: in fondo, sono proprio 
loro il pubblico più abituato 
a manifestazioni di questo 
tipo, il più disponibile a se
guirle e apprezzarle, I meno 
giovani, a famiglie intere, per 
un po' stanno al gioco, si 
lasciano trascinare a destra e 
a sinistra dai clown. 

Tra la gente, il sindaco di 
Vinci, Libano Bartolesi, in un 
atteggiamento tra il sorpreso 
e il divertito. GII chiediamo 
un giudizio sulla .festa, sulle 
sue due «anime», quella tra
dizionale rappresentata dal 
l'uva, quella nuova simboleg 
giata da musica e animazio 
ne. E* un tentativo che fac 
ciamo — dice — per arric
chire questa giornata, che sa
rebbe ben poca cosa se si 
limitasse all'uva. . . . 

Fausto Falorni 

Un contributo di Radiocentofiori al dibattito sugli spettacoli 

Per i giovani i concerti sono 
un modo di stare assieme 

In città non ci deve essere solo spazio per il turista «ricco» - Il 
primo problema da affrontare è ora quello delle strutture ricettive 

Patti Smith 

La discussione avutasi 
nel consiglio comunale del 
21 scorso, ha visto le forze 
politiche della nostra città 
confrontarsi sui problemi 
sollevati dai due grossi con
certi che si sono tenuti a 
Firenze in questo ultimo 
mese. Le informazioni for-

.xnite..Jin,l.quellajsede da chi 
-v dìl^tóyeré>-.hanno notevol-. 
' ménte ridimensionato quel

le voci che parlavano di 
danni considerevoli alle 
strutture sportive della no
stra città, contribuendo quin 
di a riportare la discussio
ne su un piano più interes
sante e fattivo. 

Come emittente fiorenti
na che ha contribuito alla 
organizzazione di questi 
concerti, vogliamo dare il 
nosti'o contributo ad una di
scussione che pensiamo pos
sa avere risultati positivi. 

Vogliamo estrapolare dal 
dibattito alcuni punti che 
ci sembra vadano appro
fonditi. Si è evidenziata in 
questi avvenimenti, una do
manda culturale giovanile 
con caratteri diversi da 
quelli cui rispondono strut
ture di produzione cultura
le tradizionali della nostra 
città. La musica cosiddetta 
« pop » infatti è diventata 
un eccezionale elemento ag
gregante delle giovani ge
nerazioni; questi ultimi an
ni hanno visto migliaia di 
giovani disposti ad affron
tare viaggi faticosi, spese 
anche considerevoli, per as
sistere al concerto di que
sto o di quel gruppo e pur

troppo il nostro paese è 
stato per anni escluso dal
le tournée dei migliori 
gruppi internazionali. I con
certi non sono solo l'occa
sione per ascoltare musica 
ma sono diventati soprat
tutto una grande occasione 
di ritrovo. 

Vi è una parte della città 
,che si ritrae impaurita di 
fronte a questa realtà: è 
quella parte della città che 
non sa dare a Firenze una 
immagine diversa da quella 
turistica e soprattutto da 
quella preparata per il co
siddetto turista « ricco >. E 
allora il giovane che gira 
con il sacco a pelo dà noia, 
Firenze non deve offrirgli 
nulla. E' su questa parto 

Ario Guthrie 

della città che hanno fatto 
leva quelle forze interessa
te a montare una pretestuo
sa polemica che aveva cer
to il fine di colpire il PCI, 
ma che voleva anche esclu
dere la possibilità che il 
movimento democratico or
ganizzi altri concerti di 
massa. . 

Radiocentofiori ritiene 
che questo attacco sia da 
respingere risolutamente; 
esso è infatti frutto della 
mentalità arretrata di chi è 
in grado magari di spende
re una lacrima sul dramma 
della droga, ma si dimostra 
incapace di dare risposte 
non emarginanti alle molte
plici domande che vengo
no dal mondo giovanile. 

Sfruttare le esperienze 
acquisite in questi anni 

Di grande interesse è in
vece il dibattito che è sta
to avviato nelle organizza
zioni della sinistra, in me
rito alla utilità che siano le 
strutture del movimento de
mocratico ad organizzare 
concerti di massa. Dal can
to nostro crediamo che a 
questa domanda sia da ri
spondere affermativamente 
e non solo perché questo 
offre tutta una serie di ga-
ranrie sul piano della ge
stione dei concerti e dal 
punto di vista organizzati
vo e finanziario (è questa 
infatti una delle condizioni 

che rendono possibile che i 
prezzi dei biglietti siano jn 
Italia di gran lunga i più 
bassi), ma soprattutto per
che la costituzione di un so. 
lido circuito di concerti 
consente di operare qual
che piccolo correttivo nel 
mondo del «music business» 
internazionale. 

Diventa quindi essenziale 
sfruttare le esperienze ac
quisite per formare quadri 
in grado di organizzare con
certi come quelli di que
sta estate senza essere su
balterni agli impresari in
temazionali o nostrani. 

L'ultimo aspetto che cre
diamo importante affronta
re è quello relativo alle 
strutture: è questo il pri
mo problema da affrontare 
prima di mettere in cantie
re qualsiasi nuova iniziati
va, problema delle struttu
re che non riguarda solo i 
nifestazioni ma soprat
tutto delle strutture at
te a recepire flussi eccezio
nali di giovani: qui si ria
pre la questione più gene
rale della inadeguatezza del
la nostra città nei confron
ti del cosiddetto turismo 
« povero ». 

Su questi punti l'ARCI 
ha tempestivamente presen
tato delle proposte che pos
sono a nostro parere esse
re considerate una utile 
traccia di lavoro. 

Per concludere, alla do-
manda che la sinistra si è 
posta in questi giorni: se 
fosse meglio organizzare un 
concerto di 70.000 persone 
o 70 da 1.000 la nostra ra
dio vuole rispondere lavo
rando per una terza ipote
si: perché a Firenze vi sia 
una programmazione musi
cale che nell'arco di un an
no veda gruppi sconosciuti 
e nomi di prestigio inter
nazionale, perché il pubbli
co fiorentino possa sia co
noscere nuovi artisti che fi
nalmente giudicare la vali
dità di questa o quella star. 

Questo è il nostro obiet
tivo e per questo assicu
riamo il nostro impegno. 

RADIOCENTOFIORI 

Si chiama Catherine Vichers Steiert 

Una esuberante canadese vince 
il concorso «Ferruccio Busoni» 

Il concerto tenuto nella chiesa empolese di S. Stefano -1 prosit* 
mi appuntamenti con il balletto del Comunale e Gazzelloni 

EMPOLI — Inauguratesi 
con un concerto dell'orche
stra del Maggio Musicale 
Fiorentino diretto dal gio
vane, promettente Massimo 
De Benart (in programma 
musiche di Busoni e Stra-
vinsky), le Giornate Buso-
niane 1979 organizzate dal 
comune di Empoli e dal 
Centro studi musicali « Fer
ruccio Busoni » in coopera
zione con il Teatro Comuna
le di Firenze, la Regione To
scana e la provincia di Fi
renze sono proseguite con il 
tradizionale e Immancabile 
« recital » del vincitore del 
premio pianistico « Ferruc
cio Busoni» di Bolzano. 
L'anno scorso era toccato 
ad un giovane americano, 
Boris Bloch; quest'anno è 
stata la volta di un'altra 
americana, la ventisettenne 
canadese Catherine Vickers 
Steiert, allieva di Jorg De-
mus, Paul Bakura-Skoda e 
Alfred Brondel. 

Prossimi appuntamenti 
della manifestazione sono 
uno spettacolo di balletti af

fidato al Corpo di ballo del 
Maggio Musicale Fiorentino 
e imperniato su pagine pia
nìstiche di Busoni (7 otto
bre) e da un concerto del 
duo Gazzellcni-Canino (12 
ottobre). 

Ma come ha suonato que
sta Vickers Steiert? Presen
tatasi davanti al pubblico 
con un'aria dimessa e ti
mida, quasi da educanda, la 
giovane pianista ha esordi
to con il celebre «Preludio 
corale per organo » (Wachet 
auf, ruft uns sie stimma) 
di Bach-Busoni, eseguito 
quasi in sordina, con un fra
seggio scolastico ed inerte. 
Ma quando ha attaccato la 
Sonata in la min. op. 143 
di Schubert ecco che l'edu
canda ha tirato fuori gli 
artigli trasformandosi im
provvisamente in tigre ed 
ha sbalordito l'uditorio con 
la lucentezza del suono, for
bito e tagliente e con la si
curezza e l'esuberanza con 
cui ha letteralmente aggre
dito lo strumento. 

Ma accanto allo stupore 

non sono potute mancare le 
perplessità. Questo gusto di 
violentare la tastiera, que
sto modo quasi isterico di 
gettarsi nel discorso musi
cale può essere segno di una 
abilità tecnica eccezionale e 
di un temperamento ricco 
di umori, ma può compro
mettere molti altri aspetti. 
Dove sono andate a finire 
:n questa stupenda sonata 
schubertiana, resa quasi ir-
riconoscibile da tanta ag
gressività ed esuberanza, il 
senso di delicata intimità, 
la purezza formale e la cu
ra per le sfumature che pu
re sono dei caratteri distin
tivi di questo grande com
positore? E le stesse carat
teristiche sì sono riscontra
te anche nell'esecuzione 
piuttosto discontinua della 
Sonata in si min. op. 58 di 
Chopin, dove tuttavia ncn 
sono mancate intuizioni in
terpretative Interessanti il 
fraseggio più mobile. 

Ma è nella seconda parte 
che la Vickers Steiert ha 
giocato le sue carte miglio

ri, ottenendo risultati rag
guardevolissimi. Abilmente 
superato lo scoglio costitui
to dalle impervie arcate so
nore dello Studio n. 6 in la 
min. su Paganini di Franz 
Llszt, la pianista è risulta
ta addirittura ammirevole 
per duttilità interpretativa 
e chiarezza di suono nella 
due pagine « impressioni-
stiche » che concludevano 
il programma: lo studio 
« Pour le Quartes » di De
bussy ed il Gaspard de la 
Nuit di Ravel, ben diffe
renziato nei suoi diversi oli
mi espressivi (straordinaria. 
levità timbrica in « Ondi
ne», atmosfera di misterio
so stupore in a Le gibet», 
tecnicismo esasperato In 
«Scarbo»). 

In conclusione: di front* 
a tanta generosità ed esu
beranza si può anche rima
nere interdetti o perplessi, 
ma è quasi certo che di Ca
therine Vickers Steiert ne 
risentiremo parlare. 

Alberto Palosci» 


